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gli scenari futuri

Quattro priorità del World economic forum
per incentivare la crescita sostenibile

Dito puntato contro l’inefficace legame fra imprese e scuole. L’Ocse: troppo debole la domanda di competenze 

Davos boccia l’Italia dei ragazzi inattivi
«Oltre 2 milioni non studiano o lavorano»

Grazia Longo / ROMA

Mancano i  medici  in  cor-
sia? Si ovvierà all’emergen-
za coinvolgendo coloro che 
hanno più di 40 anni di ser-
vizio, e comunque entro i 
70 anni di età, più gli specia-
lizzandi  che  potranno  di-
ventare operativi in ospeda-
le già al terzo anno di specia-
lizzazione. 

Lo stabilisce un pacchet-

to di emendamenti al decre-
to Milleproroghe elaborato 
dal ministero della Salute, 
che interviene anche sulla 
riorganizzazione del mini-
stero e sui tetti per la spesa 
farmaceutica. 

L’iniziativa è stata appe-
na divulgata e già scatena 
le proteste degli addetti ai 
lavori. 

Non tanto per l’assunzio-
ne degli specializzandi, che 

anzi è vista favorevolmen-
te, quanto piuttosto per la 
permanenza  dei  camici  
bianchi che superano i 40 
anni di contributi. «Dobbia-
mo lasciare il campo libero 
ai giovani e bandire concor-
si per loro – dichiara Carlo 
Palermo, segretario nazio-
nale  dell’Anaao-Assomed,  
l’associazione sindacale dei 
medici e dirigenti sanitari 
italiani  che  riscuote  più  
iscritti –. La carenza di orga-
nico non può essere risolta 
trattenendo le figure più in 
là con gli anni. L’Italia è il 
primo Paese al mondo per 
presenza di medici anziani 
negli ospedali. Tanto per ca-
pirci, il 55 per cento dei pro-
fessionisti ha più di 55 anni, 
mentre in Inghilterra l’età 
media massima si attesta a 

38 anni». Per questa ragio-
ne lo studio caldeggiato dal 
ministro alla Sanità Rober-
to Speranza lascia «perples-
so» Carlo Palermo. «Da 10 
anni in Italia si fanno pochi 
concorsi – prosegue –. Non 
solo, sono anche stati sba-
gliati i calcoli per cui a fron-
te dell’esigenza di 10 mila 
medici  specializzati  se  ne  
sono formati  solamente 6 
mila». 

A far storcere il naso al sin-
dacalista c’è, inoltre, la que-
stione che la misura annun-
ciata non è poi così innovati-
va. «In parte è possibile già 
oggi, proprio per affrontare 
la mancanza di dottori, con-
tare su quelli anziani pur-
ché non abbiano ancora 40 
anni di contributi». 

Ben venga, invece, il re-

clutamento dei più giovani. 
«Se proprio non si vuole as-
sumere i neolaureati – riba-
disce Palermo – è positivo il 
ricorso  agli  specializzandi  
dal terzo anno in avanti. Es-
si  rappresentano il  futuro 
degli ospedali e la loro mag-

giore presenza favorisce il 
passaggio di nozioni sulle 
cure  da  parte  dei  medici  
che  hanno  una  maggiore  
esperienza. Condizione es-
senziale per evitare la  di-
spersione di importanti ri-
sorse». 

Ambiente, inclusione socia-
le, parità di genere, intelli-
genza artificiale. Sono que-
sti  i  quattro punti  cruciali  
per migliorare la sostenibili-
tà della crescita economica, 
secondo il World economic 
forum (Wef) che comincerà 
domani a Davos. 

Nell’epoca delle mega me-
tropoli, una delle possibili  
svolte  verso  un’economia  

socialmente  responsabile  
possono essere i pagamenti 
digitali. Vale a dire, applica-
zioni  per  il  telefonino  ad  
hoc e totale apertura verso 
un mondo in cui il contante 
sarà obsoleto. Come fa nota-
re Charlotte Hogg, ammini-
stratrice delegata di Visa Eu-
rope, «i pagamenti digitali 
potranno  incrementare  la  
possibilità  di  accedere  a  

mezzi pubblici e piattafor-
me  condivise  di  mobilità  
elettrica». Cioè, si creeran-
no città sempre più intelli-
genti,  dove  il  possesso  di  
un’automobile a motore ter-
mico non sarà più necessa-
rio.

L’innovazione tecnologi-
ca  non  migliorerà  solo  le  
aree urbane, ma le protegge-
rà  dagli  eventi  climatici  

estremi che sono comparsi 
negli ultimi anni. L’intelli-
genza artificiale, come spie-
ga la società di consulenza 
McKinsey, potrà permette-
re di studiare al meglio i fe-
nomeni naturali e, in caso 
di disastro, potrà incremen-
tare la velocità di risposta 
dei soccorritori. Come? Mo-
nitorando  i  social  media,  
per esempio. O raccoglien-

Occupazione e tasse  
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L’
Italia non è un Pae-
se per giovani.  Né 
per lavoratori. Non 
diminuisce,  nono-

stante un discreto migliora-
mento del mercato del lavo-
ro, il numero dei ragazzi inat-
tivi, che non studiano e non la-
vorano, e degli incapienti, co-
loro i quali hanno un reddito 
inferiore al minimo imponibi-
le dal Fisco. Nel primo caso, 
sono oltre due milioni di ra-
gazzi. Nel secondo, quasi ot-
to. E ora entrano di prepoten-
za nell’agenda  del  governo,  
proprio mentre dal World Eco-
nomic  forum  (Wef)  giunge  
un rapporto che conferma del-
lo stato di difficoltà dell’Italia 
sul fronte lavoro.

Il  taglio  del  cuneo fiscale 
può dare una boccata d’ossige-
no a imprese e famiglie, ma 
gli sforzi devono essere più ad 
ampio spettro. Il viceministro 
dell’Economia, Laura Castel-
li, promette: «Saranno al cen-
tro della nostra riforma fisca-

le. Magari come destinatari di 
un assegno ad hoc». I sindaca-
ti promettono battaglia, per-
ché il numero di chi guadagna 
troppo poco per essere un con-
tribuente per l’Erario, pur la-
vorando, non accenna a dimi-
nuire. Né quello dei giovani 
che non sono nel sistema sco-
lastico, così come non sono in 
quello lavorativo o della for-
mazione continua.

L’Italia, spiega un rapporto 
sulla mobilità sociale pubbli-
cato dal Wef, ha significativi 
problemi sul proprio mercato 
occupazionale. Il  19,2% dei 
giovani compresi tra i 15 e i 24 
anni sono considerabili inatti-
vi. Un risultato che pone Ro-
ma al 56° posto su 82 della 
classifica Wef. E meglio non 
va per i bambini che non sono 
inseriti nel sistema scolastico, 
l’1,4% del totale, e il 28° posto 
assoluto dei Paesi Wef. Anco-
ra peggio sul tema della for-
mazione continua, in cui l’Ita-
lia si colloca al 74° posto, e nel-
le opportunità lavorative, con 
la  sessantatreesima  posizio-
ne. I numeri peggiori dell’Ue.

Soluzioni  facili,  tuttavia,  
non ci sono. Secondo Andrea 

Garnero, economista dell’Or-
ganizzazione per la coopera-
zione e lo sviluppo economi-
co (Ocse), «per combattere ef-
ficacemente il fenomeno è ne-
cessario mobilitare molti stru-
menti, non esiste la bacchetta 
magica, e bisogna smettere di 
pensare che si possa risolvere 
tutto con un’ennesima rifor-
ma  del  codice  del  lavoro».  
Questo perché, come testimo-
niato anche dal Wef, le cause 
sono tre: domanda di lavoro 
inadeguata, transizione scuo-
la-lavoro  inefficace,  offerta  
formativa limitata. Il tessuto 
connettivo industriale italia-
no è  composto,  all’85%, da 
piccole imprese, perlopiù a ge-
stione familiare. «La doman-
da di competenze di alto livel-
lo  nel  nostro  Paese  rimane  
troppo debole ed è limitata al-
le esigenze delle grandi impre-
se», spiega Garnero.

C’è poi il tema delle risorse. 
Secondo  fonti  governative,  
per occuparsi degli incapienti 
il Tesoro dovrà anche conside-
rare la presenza del reddito di 
cittadinanza.  «Come  conci-
liarlo  con  azioni  specifiche  
per questa classe sociale è an-

cora un’incognita», spiega la 
fonte. Tuttavia, rimarca Gar-
nero, «non è una questione di 
soldi. Per la formazione ci so-
no fondi regionali, nazionali, 
europei oltre ai fondi interpro-
fessionali gestiti da imprese e 
sindacati.  Il  punto è  saperli  
spendere». Come nel caso del 
Fondo sociale europeo (Fse), 
che  nel  periodo  2014-2020  
ha allocato per l’Italia più di 
10 miliardi di  euro, proprio 
per ridurre l’esclusione socia-
le,  migliorare  la  condizione 
professionale  dei  lavoratori  
italiani e rilanciarli nel merca-
to domestico. Fondi però sot-
toutilizzati, come sottolinea il 
Wef.

Un passo avanti lo chiedo-
no anche associazioni di cate-
goria e unioni sindacali. Fon-
dimpresa, Cgil, Cisl e Uil han-
no chiesto all’Ue di escludere 
la  formazione  professionale  
dalla normativa sugli aiuti di 
Stato.  «Sarebbe  un  inizio»,  
spiegano i sindacati. La rete di 
protezione per salvare giova-
ni inattivi e incapienti, però, 
deve prima di tutto arrivare 
su base istituzionale. —
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